
INDICAZIONI PER I TESISTI 
 

 
 
Questo documento contiene indicazioni di carattere generale per gli studenti che 
intendano discutere tesi di laurea con il sottoscritto. Si prega di leggere attentamente 
da cima a fondo prima di formalizzare la richiesta e mettersi a lavoro. 
 
 
Modalità di accettazione della tesi: E’ consigliato richiedere la tesi recandosi a 
ricevimento. E’ possibile sia proporre un argomento, sia richiedere al docente di 
assegnarne uno. 
 
Formati accettati: Elaborazione di una relazione scritta sull’argomento concordato 
con interrogazione orale da parte della commissione designata. 
 
Per la LT sono accettati previo accordo anche gli altri formati che entreranno in vigore 
nella coorte 2024-2026 secondo il Verbale del CAD di Lingue e civiltà orientali del 
21/11/2026, ossia: a. traduzione dal cinese in italiano con breve nota introduttiva di un 
testo di almeno 4 pagine; b. compilazione di un repertorio bibliografico attinente 
all’argomento concordato; c. Esposizione di un argomento sulla base di una relazione 
scritta concordata con il docente; d. Breve elaborato redatto nella lingua curricolare su 
un argomento concordato con il docente. 
 
Tempi di realizzazione: E’ consigliabile richiedere la tesi di LT con almeno tre mesi 
di anticipo e la tesi di LM con almeno sei mesi di anticipo sulla sessione in cui si 
desidera laurearsi; eventuali richieste con minore anticipo saranno comunque prese in 
considerazione. 
 
Calendario delle sedute: Il docente è disponibile per tutte le sessioni di laurea 
previste dal calendario di facoltà; non si pongono limiti teorici al numero delle tesi 
accettate. 
 

NORME REDAZIONALI 
 

Prima di iniziare la stesura, i candidati sono invitati a prendere visione delle seguenti 
norme redazionali, con le osservazioni aggiuntive necessarie ai laureandi di area 
orientalistica, nonché dei modelli disponibili sulla pagina dell’identità visiva Sapienza 
(https://www.uniroma1.it/it/pagina/impaginazione-della-tesi-e-logo). 
 
Si raccomanda inoltre di prendere cognizione delle norme ortografiche fondamentali 
della lingua italiana (https://it.wikipedia.org/wiki/Ortografia_della_lingua_italiana) e di 
tenere a portata di mano un dizionario della lingua italiana per sciogliere eventuali 
dubbi sulla corretta coniugazione dei verbi, sull’uso corretto delle preposizioni e sulla 
varietà di sinonimi e contrari. 
 
1. L’elaborato definitivo va inviato in formato .pdf; la stampa di copie cartacee è lasciata 
alla libera volontà dei tesisti. 
 

https://www.uniroma1.it/it/pagina/impaginazione-della-tesi-e-logo
https://it.wikipedia.org/wiki/Ortografia_della_lingua_italiana


2. Il testo principale, le citazioni e le note vanno in tondo. Vanno in corsivo: termini 
stranieri non acclimatati in italiano (fare riferimento a un dizionario) e trascrizioni da 
lingue a grafia non latina; i caratteri cinesi e in generale le grafie non latine non vanno 
mai in corsivo. Le citazioni vanno tra caporali o virgolette basse («...»); le virgolette 
alte doppie (“...”) vanno usate per segnalare la traduzione di termini stranieri e, se del 
caso, per segnalare usi particolari o metaforici di termini di uso comune.   
 
3. Termini ed espressioni cinesi o tratti da lingue a grafie non latine vanno citati nel 
testo nel seguente formato: trascrizione — grafia originaria — “traduzione” (la grafia 
originaria e la traduzione possono essere omesse dopo la prima menzione), p.es.: 
lunwen 论⽂ “tesi”; ziran kexue ⾃然科学 “scienze naturali”, ecc. La trascrizione dei 
termini cinesi deve seguire lo standard Hanyu pinyin fang’an 汉语拼⾳⽅案; i toni non 
vanno indicati a meno che non sia necessario differenziare due termini nello stesso 
contesto; la grafia originaria può essere riportata indifferentemente in caratteri 
tradizionali o semplifcati, purché la scelta sia applicata in maniera coerente a tutto 
l’elaborato. I termini tratti da altre lingue a grafia non latina devono essere trascritti 
secondo gli standard scientifici della disciplina di riferimento (Sistema Hepburn per il 
giapponese, Revised Romanisation [RR] per il coreano, Sistema Scientifico per le 
lingue a grafia cirillica, ecc.). 
 
4. I nomi propri di persona, luogo, istituzione od opera di ingegno devono essere 
seguiti dalla grafia originaria almeno alla prima menzione in ogni capitolo, p.es.: Lu 
Xun 魯迅, Shijiazhuang ⽯家庄, Sanguo yanyi 三国演义, Beijing Shifan Daxue 北京师
范⼤学, ecc. Con nomi di luogo, meglio omettere i suffissi che ne specificano lo statuto 
amministrativo, come shi 市 “città”, sheng 省 “provincia”, xian 县 “distretto” (n.b.: non 
“contea”, dato che non si tratta dei possedimenti di un conte!), p.es.: “(la città di) Jilin 
吉林” non “Jilin shi 吉林市”, ecc. Le opere d’ingegno possono essere citate in italiano, 
nel qual caso il titolo originale segue quello tradotto tra parentesi almeno alla prima 
menzione in ogni capitolo, p.es. Il romanzo dei Tre Regni (Sanguo yanyi 三国演义); 
altrimenti il titolo cinese, citato come sopra, può seguire tra parentesi, p.es. Sanguo 
yanyi 三国演义 (Il romanzo dei Tre Regni). I nomi propri di istituzioni vanno citati 
preferibilmente in italiano (se esistenti o noti) oppure, nel caso delle università, in 
inglese, nella forma “internazionale” ufficialmente usata dalle stesse, seguiti 
facoltativamente dal nome cinese tra parentesi, p.es. “L’Assemblea dei 
Rappresentanti del Popolo (Renmin Daibiao Dahui ⼈⺠代表⼤会)”, “La Beijing Foreign 
Studies University (Beijing Waiguoyu Daxue 北京外国语⼤学)”. — N.B.: nel caso di 
Zhonghua Minguo 中華⺠國  si raccomanda di preferire “Repubblica cinese” al 
comunemente (ab)usato “Repubblica di Cina”, poiché in italiano i nomi delle 
repubbliche rimandano in genere alla cittadinanza (“Repubblica italiana”) e non al 
territorio (“Regno d’Italia”). 
 

1. Struttura del testo 
 
La tesi si compone di: 
 

1. Frontespizio; 
2. Indice generale dei capitoli e paragrafi, con l’indicazione delle pagine; 
3. Introduzione; 
4. Capitoli principali (per la tesi di laurea triennale bastano due capitoli); 
5. Conclusioni (non obbligatorie); 



6. Bibliografia; 
7. Eventuali appendici (non obbligatorie); 

 
L’introduzione, di due pagine o più, serve a spiegare succintamente l’argomento, gli 
obiettivi e l’organizzazione della tesi. 
I capitoli devono essere suddivisi in paragrafi. 
La bibliografia è ordinata in ordine alfabetico secondo il cognome dell’autore (vedi 
sotto). 
 

2. Formattazione 
 
1. Il testo deve essere ‘giustificato’ usando l’apposita funzione di Word; 
2. Il font da utilizzare deve essere di tipo ‘antiqua’ (Garamond, Palatino Linotype, 

Times New Roman, ecc.); 
3. Per il testo principale, si deve utilizzare un carattere a dimensioni, 12 punti (testo 

principale), 14 punti (titoli paragrafi, in grassetto), 16 punti (titoli capitoli, in grassetto) 
e un’interlinea esatta a 16 punti (onde evitare variazioni dovute all’inserimento di 
caratteri cinesi). 

4. Le pagine vanno numerate. 
5. Le note vanno inserite a piè di pagina con formattazione identica al testo principale, 

eccetto per dimensioni carattere 10 punti, interlinea esatta 14 punti. 
 

3. Punteggiatura 
 
I segni di interpunzione devono seguire immediatamente la parola che li precede e 
vanno separati con uno spazio dalla parola che li segue. Nota bene: 
 
1. La virgola NON va mai inserita tra soggetto e predicato, p.es.: 
 

a) I professori, sono tutti pazienti. [SBAGLIATO] 
b) Bičurin, durante gli anni ’40, si dedica alla compilazione... [CORRETTO] 

 
2. La virgola serve per delimitare gli incisi o le subordinate: 
 

a) I professori, benché stanchi, sono tutti pazienti. 
 
3. Si usano i due punti (:) per introdurre una proposizione dichiarativa o esplicativa (i 

due punti sostituiscono le parole cioè, perché, infatti, quindi, ossia. Fate sempre una 
verifica: se togliendo i : e sostituendoli con una delle parole sopra elencate la frase 
funziona vuol dire che è corretta, altrimenti avete sbagliato e dovete correggere la 
frase). 

 
4. Il punto e virgola (;) serve a porre fine ad un concetto minore espresso da una frase 

e ricollegarsi al senso generale del discorso, oppure per separare gli elementi di un 
elenco, p.es.: 

 
Bičurin pubblicò una grammatica cinese, la prima in lingua russa; pubblicò anche 
numerose altre opere...   

 



5. Le parentesi tonde vanno attaccate alla prima e ultima parola dell’espressione 
contenuta nella parentesi, “la letteratura cinese di fine epoca Ming (vedi sopra) è …” 

6. Le parentesi quadre si usano all’interno delle citazioni per indicare che chi scrive 
tralascia delle parti del testo, oppure aggiunge o modifica qualcosa, p.es.: 
 
Agli inizi del XVI secolo, l’Europa cominciò a ricevere notizie sulla Cina dai 
viaggiatori [sic] spagnoli e portoghesi. […] Nel 1583 il missionario gesuita Li 
Madou [Matteo Ricci]… 

 
4. Citazioni 

 
Se la citazione non supera le tre righe può essere inserita nel corpo del testo all’interno 
delle virgolette «…», se, invece, supera le tre righe deve essere separata dal testo, 
con margini rientrati, con una riga vuota sopra e sotto (v. esempi). Le citazioni devono 
sempre avere una nota a piè di pagina in cui si indichi la fonte bibliografica utilizzata 
per quella citazione 
 

a) Esempio n. 1: 
 
Bičurin riprese il termine da Tang Biao 唐彪, che definisce «un autorevole grammatico 
e oratore cinese»,1 traducendolo con l’espressione dopolnitel’noe slovo “parola 
supplementare”. 
 
In nota: 1Bičurin 1835, p. 46. 
 

b) Esempio n. 2: 
 
Ecco, ad esempio, come Bičurin apre quella rassegna: 
 

La prima grammatica cinese, per quel che ne sappiamo, fu scritta dal p. 
Varo in lingua spagnola, che la dispose nell’ordine delle parti del discorso, 
adattandole alle regole della grammatica latina. Egli si sforzò di spiegare in 
che modo fosse possibile, data l’invariabilità delle parole della lingua cinese, 
significare i cambiamenti peculiari alle lingue europee.1 

 
In nota: 1 Bičurin 1835, p. vii. 

 
5. Uso del corsivo 

 
Vanno in corsivo: 
 

1. Tutti i titoli citati all’interno del testo, siano titoli di opere, titoli di film, nome di 
testate giornalistiche, ecc. 

2. Termini stranieri non assimilati in italiano (dunque esclusi termini come film, 
computer, curriculum, ecc., riscontrabili in un buon vocabolario italiano) e 
trascrizioni in Pinyin, tranne nel caso di nomi propri (Lu Xun, Li Bai, Mo Yan, 
Zheng Zhenduo) e toponimi (Shanghai, Beijing, Nanjing), p.es.: 

 
Inoltre, a destra c’è il “nuovo yamen” e a sinistra della chiesa il “vecchio yamen”. 
 



La dinastia Ming 明 (1368-1644) [NO] 
La dinastia Ming 明 (1368-1644) [SI] 

 
6. Titoli di opere 

 
I titoli delle opere vanno in corsivo; la prima volta che vengono citati si deve includere 
anche il titolo originale:  
 

Il sogno della camera rossa (Honglou meng 红楼梦), oppure Honglou meng红楼梦 
(Il sogno della camera rossa) 
Taiwan wenxue shigang 台湾⽂学史纲 (Breve storia della letteratura taiwanese), 
oppure Breve storia della letteratura taiwanese (Taiwan wenxue shigang台湾⽂学
史纲) 

 
7. Autori e personaggi storici 

 
La prima volta, e solo la prima volta, che si menziona un autore, oltre al Pinyin si 
devono inserire anche i caratteri seguiti dall’anno di nascita e morte in parentesi: 
 

Lu Xun 鲁迅 (1881-1936), e non 鲁迅 [solo i caratteri]  
Dinastia Qing 清 (1644-1911) 

 
8. Note a piè di pagina 

 
Le note servono a: 
 

a. Offrire precisazioni o spiegazioni (note esplicative); 
b. Rimandare ad altre parti del lavoro; 
c. Fornire i riferimenti bibliografici (Questo tipo di note può esser sostituito con 

rimandi bibliografici all’interno del testo nel formato autore-anno), p.es.: 
 
Secondo Bertuccioli (1955, pp. 68-74) 
Secondo Bertuccioli1 > in nota: 1Bertuccioli 1955, pp. 68-74. 

 
Se in due o più note successive si cita la stessa fonte bibliografica, dopo la prima 
menzione posso utilizzare l’abbreviazione Ibidem (stessa opera, stesso luogo), oppure 
Ibi (stessa opera, luogo diverso, p.es.: 
 

1 Liu Siyuan 2013, p. 93. 
2 Ibidem. 
3 Ibi, p. 98. 

 
9. Bibliografia finale 

 
La bibliografia va organizzata in ordine alfabetico secondo l’iniziale del cognome 
dell’autore, p.es.: 
  

Brezzi Alessandra, …. 
Casalin Federica, …. 
De Troia Paolo,… 



Leopardi Alessandro,… 
Masini Federico, …. 
Tola Gabriele, …. 

 
Le fonti bibliografiche vanno riportate integralmente nella bibliografia finale nel 
seguente formato: 
 
• Monografia (sistema autore-anno): Cognome Nome (anno), Titolo dell’opera in 

corsivo, Luogo, casa editrice, p.es.: 
 
Bertuccioli Giuliano, Masini Federico (1996), Italia e Cina, Bari: Laterza. 
Denton Kirk, Hockx Michel (ed.) (2008), Literary Societies of Republican China, 
Lanham, MD: Lexington Books. 
Zheng Zhenduo 郑振铎  (2008), Wenxue dagang ⽂学⼤纲  (Compendio di 
letteratura), Guilin: Guangxi shifan daxue chubanshe. 

 
• Saggi in volume: Cognome Nome (anno), “tra le virgolette il titolo del saggio o 

dell’articolo”, in Nome e Cognome del curatore, titolo dell’opera dove è contenuto il 
saggio in corsivo, Luogo, casa editrice, pp. nn-nn. 
 
Ho Dah-an (2003), “The Characteristics of Mandarin Dialects”, in Graham Thurgood, 
Randy J. LaPolla, The Sino-Tibetan Languages, London-New York: Routledge, pp. 
126-130. 
Wang Guowei 王國維 (2011), “Shu Benhua zhi zhexue ji qi jiaoyu xueshuo 叔本華
之 哲 學 及 其 教 育 學 說 ” (“La filosofia di Schopenhauer e le sue teorie 
sull’educazione”), in Wang Guowei 王國維, Renjian xianhua — Wang Guowei suibi 
⼈間閒話——王國維隨筆 (Chiacchiere con l’umanità — Scritti sparsi di Wang 
Guowei), Beijing: Beijing Daxue chubanshe. 

 
• Articoli in rivista: Cognome Nome (anno), “tra le virgolette il titolo dell’articolo”, 

nome della rivista in corsivo. 
 

Wong Laurence K. P. (2008), “Translating the ‘Divina Commedia’ for the Chinese 
Reading Public in the Twenty-First Century”, TTR: traduction, terminologie, 
rédaction, vol. 21, pp. 191-220. 
Lupano Emma, “La Cina alla Fiera del libro di Francoforte”, Mondo cinese n. 140-
141, 2009, pp. 85-97. 
Liu Xin 刘欣, “Wenxue de xuanze yu wutai de xuanze. Ershi niandai de xiju fanyi yu 
gaiyi ⽂学的选择与舞台的选择. ⼆⼗年代的戏剧翻译与改译” (Literary choices and 
Stage choices. Drama translations and gaiyi in the twenties), Xiju yanjiu 戏剧研究 
(Drama Research), no 5 (2012), pp. 92-96. 

 
• Sitografia: Cognome Nome (anno), Titolo in corsivo, indirizzo URL (consultato il nn 

mese nnnn). 
 
Beretta Alessandro, Sesso, dollari e Cina nel libro di Zhu Wen 
archiviostorico.corriere.it/2010/maggio/25/Sesso_dollari_Cina_nel_libro_co_7_100
525058.shtml (consultato il 12 ottobre 2010). 
Bai Xu, Cyber words make language lively http://www.chinadaily.com.cn/life/2010-
12/27/content_11758595.htm (consultato il 23 maggio 2023). 

http://www.chinadaily.com.cn/life/2010-12/27/content_11758595.htm
http://www.chinadaily.com.cn/life/2010-12/27/content_11758595.htm
http://www.chinadaily.com.cn/life/2010-12/27/content_11758595.htm


 
I titoli delle opere citati vanno riportati in maniera esatta in ogni dettaglio; i titoli di opere 
in lingua non occidentale devono essere accompagnati dalla traduzione tra parentesi 
tonde. 
 

*** 
 
Roma, 5 settembre 2023 
 
 
 

Alessandro Leopardi 
 


